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Il dissenso 
, V (A ' 

secondo Medvedev 
Una riflessione « dall'interno » sul rapporto tra socialismo 
e ' democrazia nello sviluppo della società sovietica 

L'aspetto più interessante 
di questa interessante inter
vista che lo studioso sovie
tico Roy Medvedev ha rila
sciato a Piero Ostcllino (« In
tervista sul dissenso in UR
SS », Laterza, 2000 lire) è 

l'assenza di preconcetto. Mcd. 
vedev non fa dell'agitazione, 
esamina un fenomeno: il che 
non appare merito da poco 
in queste settimane cosi fit
te, in tante sedi, di approcci 
unilaterali e di assurde po
lemiche. In questo testo le 
contraddizioni di un grande 
e — appunto — contraddit
torio paese come l'Unione 
Sovietica vengono affronta
te per quel die sono, senza 
sfuggire al problema come 
oggi purtroppo in molti ca
si si usa fare. Viene evita
to cosi il manicheismo del 
« tutto bene » o « tutto ma
le », e ci si sforza — alme
no — di accostarsi alla 
« complicata mistura di so
cialismo e di pseudo socia
lismo », come Medvedev cor-
ca di definire l'attuale real
tà sovietica. 

Roy Medvedev vive — co
me si sa — nell'URSS: a 
differenza della maggioran
za di coloro cui viene at
tribuita o che si attribui
scono la qualifica di < dissi
denti », egli si colloca deci
samente all'intento della 
concreta situazione del suo 
paese, considera solida la 
società dell'URSS, afferma 
che « se per "sistema" inten
diamo non un governo ben 
definito, ma il socialismo, 
come sistema sociale, allora 
non c'è dubbio che, al mo
mento attuale, il sistema go
de del consenso di quasi 
tutta la popolazione »; non 
solo, « ma anche se con il 
termino "sistema" non s'in
tende il socialismo in ge
nerale, bensì il ruolo domi
nante del partito, allora bi
sogna dire che pur esso, cioè 
11 PCUS, è indubbiamente 
appoggiato dalla grande 
maggioranza della popola
zione ». Dunque Medvedev 
non soltanto giudica illuso
rie le ipotesi o le intenzio
ni destabilizzatrici, ma espli
citamente non auspica un 
processo che vada in questa 
direzione. Egli pone un pro
blema politico. e punta sul
la possibilità — in cui cre
de, proclamandosi aperta* 
mente ottimista — di uno 
sviluppo nella società socia
lista (cioè • in una società 
socialmente omogenea ») 
verso • il pluralismo nel 
campo delle idee e in quel
lo del pensiero politico ». 
Non trova in ciò alcuna con
traddizione, anzi sostiene 
che < tutta una serie di ri
forme politiche, le cui con
dizioni oggettive sarebbero 
pienamente mature, favori
rebbero uno sviluppo più ra
pido dell'economia sovieti
ca ». 

E' significativo, in questo 
contesto, quel che Medvedev 
dice a proposito dell'infor
mazione. Dopo aver elenca
to le difficoltà esistenti non 
solo nel procurarsi notizie 
ma anche nel tenersi aggior
nati sui risultati raggiunti 
in altri paesi in varie di
scipline, lo studioso sovieti
co aggiunge: « Anche se tut
ti questi ostacoli al libero 
scambio delle informazioni 
e delle idee dovessero scom
parire, non è detto che ciò 
ti risolverebbe in una desta
bilizzazione del potere so
vietico: esso, invece, si con
soliderebbe e diventerebbe 
più seducente ed clastico ». 

In sostanza, la tesi di fon
do che percorre tutta l'in
tervista è quella della po
tenzialità evolutiva del so
cialismo sovietico — verso i 
eoii limiti democratici Med
vedev è fortemente critico 
— in direzione di un'arti
colazione e di una liberaliz
zazione che non potrebbero 
in alcun modo comportare 
una regressione in senso ca
pitalistico. Si insiste contì
nuamente in queste pagine 
sul fatto che gli aspetti ne
gativi del funzionamento del 
potere sovietico, cosi come 
•i è storicamente venuto 
concretando, non possono es
sere assolutizzati, cioè non 
possono essere posti a cari
co del sistema socialista in
teso in senso generale, si
stema che ha, può e deve 
avere molte « varianti » e 
molte diverse forme di go
verno: come del resto nella 
stessa URSS è accaduto. L' 
intervista — come si vede 
— si cala in pieno negli at
tuali dibattiti. Medvedev non 
ha « niente da obiettare al 
fatto che lo si chiami mar
xista ». Ma prosegue: « Negli 
ultimi " cento anni nelle 
scienze sociali sono sorti in
finiti problemi — di cui a 
metà del XIX secolo non 
si aveva alcuna idea e su 
cui né Marx, né Engels, né 
Lenin hanno mai espresso 
alcun giudizio — che non 

io essere lasciati ir

risolti.. K proprio al ' fine 
di facilitare lo sviluppo del
le scienze sociali è meglio 
parlare oggi non di «icirxi-
smolcninismo. ma di socia-
lismo scientifico. Ciò non 
sminuisce affatto il ruolo di 
Marx ed Engels quali fon
datori del socialismo scien
tifico, cosi come non smi
nuisce il ruolo di Lenin nel
lo sviluppo di tale conce
zione ». Il passaggio dall'im
piego teorico del concetto 
di marxismo leninismo al 
concetto di socialismo scien
tifico « ridurrebbe il perico
lo di dngmatÌ77azione dell' 
ideologia comunista e au
menterebbe le possibilità del 
suo ulteriore sviluppo e per-
fe/ionamento ». 

K* una tematica che ci in
teressa, e sulla quale la di
scussione potrà essere util
mente proseguita. Le posi
zioni di Medvedev (di cui 
il lettore italiano conosce 
già altre opere, come « Lo 
stalinismo », Mondadori, «La 
Rivoluzione d'ottobre era i-
neluttabile? », Editori riuni
ti) dimostrano comunque 1' 
esistenza di un dibattito rea
le in URSS e di differenzia
zioni profonde nella varie
gata area del cosiddetto dis
senso. 

Medvedev fa risalire la ri
comparsa di una corrente di 
dissenzienti — noi diremmo 
di un fenomeno di « Oppo
sizione » — al lOflli. succes
sivamente alla caduta di 
Krusciov e in coincidenza 
con i primi tentativi di ria
bilitazione dell'operato di 
Stalin; e segnala un netto 
aggravamento della situazio
ne all'epoca dell'occupazio
ne della Cecoslovacchia. Egli 
svolge un'analisi dettagliata 
dei diversi tipi e momenti 
di interventi censori e re
pressivi, di cui ha fatto an
che personale esperienza, 
nonché di certe oscillazioni 
e capricciosità delle inizia
tive burocratiche; ma al 
tempo stesso esamina criti
camente le « molte frazio
ni » nelle quali è diviso il 
movimento di dissidenza, 
non risparmia critiche aspre 
a Sacharov e addirittura fe
roci a Solzenitsyn, condan
na le degenerazioni antiso
cialiste e filoimperialistiche 
di determinati settori del 
dissenso, denuncia senza 
mezzi termini l'opportuni
smo di quanti non sono in 
realtà dei perseguitati, ma 
semplicemente dei cattivi 
scrittori o dei cattivi scien
ziati. 

La conclusione cui giun
ge è che il movimento di 
dissidenza si trova in una 
condizione di crisi, a causa 
— a suo giudizio — delle im

postazioni puramente nega
tive di gran parte dei suoi 
esponenti, di una rivendica
zione di diritti e di libertà 
che resta generica, non sor
retta da obicttivi precisi in
terni al sistema socialista: 
e per lui l'obicttivo è quello 
di « un socialismo che am
metta un'opposizione legale 
al governo e al partito ». 

La debolezza dell'intervi
sta sta nell'incapacità di de
finire un giusto rapporto tra 
la condizione dell'intellet
tuale e quella dell'insieme 
della società sovietica. Gli 
intellettuali, scrittori, arti
sti, scienziati, restano sospe
si in una specie di limbo, 
con i loro problemi, con gli 
ostacoli che incontrano nel 
campo delle possibilità di 
espressione e di ricerca, con 
i tentativi di dar voce alla 
loro protesta; mcntie i pro
blemi degli operai e degli 
impiegati sarebbero quelli 
delle difficoltà di approvvi
gionamento nelle città di 
provincia, o delle periodi
che insufficienze di lattici
ni e dì salumi. Le questioni 
poste dagli intellettuali sa
rebbero « ideologiche », quel
le poste dai resto della po
polazione sarebbero invece 
essenzialmente pratiche. Ciò 
non è convincente, manca 
uno sforzo di andare più 
nel profondo nel funziona
mento complessivo della de
mocrazia sovietica, nei suoi 
valori e nei suoi limiti. Tan
to più che lo stesso Medve
dev afferma che « il citta
dino sovietico è pienamen
te convinto di possedere i di
ritti al lavoro, all'istruzione, 
all'assistenza sociale, al ser
vizio medico gratuito: e se 
sono violati, allora li difen
de con tenacia e fermezza, 
qualche volta intraprenden
do azioni collettive e, di re
gola, con successo ». Non è, 
anche questa, politica? E non 
si ricade allora nell'astrat
tezza, se si isolano le giuste 
richieste di libertà degli In
tellettuali dal vasto tessuto 
di una società che, tra trava
gli e ritardi e contrasti, pur 
6Ì sviluppa e progredisce? I 
problemi della partecipazio
ne e delle sue forme, i pro
blemi posti dalle domande 
essenziali « chi decide? » e 
« dove si decide? » sono pro
blemi complessivi, che emer
gono non soltanto nell'URSS, 
ma ovunque ci si pongono 
obiettivi socialisti e per essi 
ci si batte. Merito di questa 
intervista è di stimolare a 
ulteriori approfondimenti, 
grazie a un'impostazione non 
chiusa e settaria, contraria
mente alla moda corrente. 

Luca Pavolini 

Come affrontare il problema delle nuove fonti energetiche 
Una speranza 
che viene dal Sole 

Secondo un rapporto della Federai Energy Administration nel giro di pochi 
anni il costo degli impianti necessari per sfruttare, l'energia 

solare potrebbe scendere fino a diventare competitivo - L'interesse dell'Italia 

Pubblichiamo un articolo 
dell'ecologo americano 
Barry Commoner. diretto
re del Center for the 
blology of naturai systems 
della Washington Univer
sity (St. Louis, Missouri), 
e di un suo collaboratore 
italiano, il biologo Piero 
Dolara. Come è noto. 11 
prof. Commoner è un so 
stenltore dello sfruttamen
to dell'energia solare in 
alternativa alle altre fon
ti energetiche. , 

Una grave crisi energetica 
minaccia la stabilità del si
stema economico. Crisi ener
getica non significa die ri-, 
morremo tra breve senza pe
trolio, e che le attività pro
duttive dovranno essere in
terrotte. Un normale approv
vigionamento di energia conti 
nuerà ad essere possibile nei 
prossimi decenni, ma ad un 
prezzo sempre più elevato e 
perciò sempre meno econo
micamente accessibile. Que
sto fenomeno è strettamente 
associato con la non rinnova-
bilità delle risorse energeti
che (petrolio, carbone, ura
nio, gas naturale). Sono infat
ti i depositi più accessibili, 
e quindi più economici, ad 
essere utilizzati per primi, co
sicché i costi produttivi ine
vitabilmente aumenteranno 
con il progressivo esaurimen
to delle riserve. 

L'aumento del prezzo dell' 
energia si accompagna all'au
mento dei costi di produzione 
di tutte le merci e dei ser
vizi, che sono dipendenti dal 
rifornimento di energia, e 
rappresenta una delle compo
nenti fondamentali del tasso 
di inflazione. Il progressivo 
aumento dei costi di produ
zione provoca inoltre un au
mento dei capitali investi
ti per unità di energia pro
dotta, e ciò si traduce in 
diminuzione dei capitali dispo
nibili per altri investimenti 
produttivi. 

Esiste un solo modo per 
controllare le drammatiche 
conseguenze economiche della 
crisi energetica: sviluppare 
nuove tecnologie basate sullo 
sfruttamento delle fonti ener
getiche1 rinnovabili. In que
sto contesto l'opzione solare 
non è una delle molte possi
bili soluzioni, ma è al con
trario l'unica possibile via di 
uscita dalla crisi energetica. 
La introduzione di nuove tec
nologie solari è stata fino ad 
oggi ostacolata dal costo re
lativamente alto rispetto alle 
fonti energetiche più diffuse: 
il gas naturale ed il petro
lio. Ad esempio scaldabagni 
solari erano comuni anni fa 
negli USA, ma il loro uso 
fu abbandonato quando il pe
trolio ed U gas naturale di
ventarono disponibili a basso 
prezzo. Adesso la situazione 
è cambiata perchè il prezzo 
del petrolio e delle altre fon
ti non rinnovabili sta salen
do rapidamente, cosicché si 
può prevedere il momento in 

cui le tecnologie solari di
verranno competitive con 
quelle convenzionali. 

E' comunque opinione dif
fusa che ciò non succederà 
nell'immediato futuro. L'ener
gia solare è considerata pi» 
una speranza che una realtà 
immediata, soprattutto nel 
settore di maggior valore, che 
e quello della produzione di 
elettricità dalla luce solare. 
Nvori -viluppi sono però de
stinati a modificare profonda
mente le prospettive di intro

duzione dell'energia solare. 
Secondo un rapporto pubbli
cato nell'estate del '77 dalla 
Federai Energy Administra
tion, l'ente per il controllo 
del settore energetico negli 
USA, diverrrebbe possibile 
produrre celle fotovoltaiche 
ad un prezzo economicamen
te competitivo. 

Una cella fotovoltaica è un 
dispositivo estremamente 
semplice, costituito da una se
rie di sezioni sottili di cri
stallo di silicio, montate su 

di un pannello, capaci di ge
nerare una differenza di po
tenziale quando esposte alla 
luce. Le celle fotovoltaiche 
sono in uso da tempo (ad 
esempio per fornire energia 
ai satelliti arfi/iciali), ma la 
loro diffusione era limitato 
dall'alto costo: 14.5 dollari 
per ogni watt di potenza mas
sima. Per accendere una lam
padina da 100 watt sarebbe 
cioè necessario un investi
mento di 1.450 dollari, ed il 

« Anello per la dimensione esterna della produzione e uso collettivi del
l'arte »: il disegno-progetto per una scultura che l'artista Giò Pomodoro 
ha voluto dedicare ai lettori dell'Unità come augurio per il 1978. 

prezzo è ugualmente proibi
tivo per gli altri usi. 

Ebbene, lo studio della Fe
derai Energy Administration 
prevede che in seguito ad 
uno stanziamento governati
vo di 429.5 milioni di dollari 
(377 miliardi di lire), per un 
apixilto di 152 megawatt di 
potenza fotovoltaica, il costo 
delle celle in cinque anni ca
lerebbe a 0,75 dollari per ogni 
watt. Questa diminuzione di 
prezzo sarebbe la conseguen
za di modesti mfolioraincnfi 
del ciclo produttivo, quali una 
più efficiente tecnica di ta
glio dei lingotti di silicio, una 
più efficiente geometria del 
cristalli e una più razionale 
organizzazione del montaggio. 
Non sono cioè necessari avan
zamenti « rivoluzionari » del
la tecnologia esistente. 

Al prezzo di 0,75 dollaro per 
ogni watt le celle fotovoltai
che diverrebbero competitive 
in una scric molto vasta di 
settori: illuminazione strada
le, impianti anticorroslone dei 
metalli, utensili portatili, 
pompe idrauliche sommerse, 
montacarichi agricoli ed uso 
domestico in regioni a favo
revole insolazione, come l'Ari
zona ed il sud d'Italia. 

E inutile ricordare che il 
costo di utilizzo delle celle 
fotovoltaiche tl nullo per uso 
diretto, ed uguale al costo 
di ammortamento del capi
tale e di mantenimento delle 
batterie, qualora queste sia
no necessarie. 

Il prezzo non competitivo 
cesserà quindi di essere un 
ostacolo all'introduzione dei 
sistemi fotovoltaici nell'imme
diato futuro. Rimangono al
cuni problemi aperti, su cui 
è necessario fornire una se
rie di chiarimenti. Intanto è 
necessario sottolineare che V 
energia solare è per sua na
tura una energia « democra
tica », cioè adatta solo a pic
coli impianti decentrati la cui 
produzione è adeguata esatta
mente al lavoro da svolgere, 
e utilizzata in loco. L'ener
gia solare infatti non è sit-
acettibilc di economia di sca
la; la costruzione di grandi 
impianti non aumenta cioè 
il rapporto tra energia prodot
ta e capitale investito. I gran
di impianti, inoltre, sprecano 
energia per la trasmissione 
dell'elettricità a distanza, e 
richiedono un investimento di 
capitale per la trasmissione 
uguale al costo degli impian
ti stessi. La costruzione di 
centrali solari di medie e 
grandi dimensioni è quindi 
una grossolana sciocchezza. 

Ammettiamo comunque per 
assurdo che si voglia costrui
re una centrale fotovoltaica 
equivalente ad un impianto 

Le ragioni di un nuovo boom tra cultura e speculazione commerciale 
Basta ormai una mancia

ta di vecchie foto o 11 re
cupero in soffitta di un al
bum di famiglia, per allesti
re una mostra, scomodare 
giornali, riviste, critici e il 
grande pubblico degli ap
passionati. E' un «boom» 
in piena regola e come per 
tutti i «boom». In certi 
momenti si sfiora il grot
tesco o ci si muove sul pia
no della pura e semplice 
speculazione. 

I mercanti, infatti, han
no fiutato l'affare e si so
no gettati a corpo morto 
sulla fotografia acquistan
do in blocco certe vecchie 
collezioni o chiedendo al 
primo fotografo capitato a 
tiro di allestire subito una 
« personale ». Il segno non 
certo positivo di quello che 
sta accadendo è dato dal 
« Bolaffi arte » che ha de
dicato già due numeri spe
ciali alla fotografia con 
tanto di «prezzari» per le 
vecchie foto da collezione. 
Da questi «prezzario risul
ta — ed è vero — che in 
America e in Inghilterra al
cune foto del 1860-70 che 
ritraggono personaggi delia 
politica e della letteratura, 
sono state pagate anche fi
no a settanta milioni di li
re. Per altre fotografie « Im
portanti • acquistate o ri
vendute da certe gallerie e 
da alcuni antiquari, sono 
state pagate cifre che st 
aggirano sui cinque sette 
milioni di lire. 

II contraccolpo è stato 
Immediato anche da noi. 
Alcuni mesi orsono. ad una 
nota manifestazione artisti-
co-commerciale di Bologna, 
certe vecchie foto di Mar
garet Cameron. la ritratti
sta Inglese che lavorava 
con la tecnica del « flou v. 
sono state offerte in ven
dita a mezzo milione di lire 
la copia. A Roma, recente
mente, riproduzioni di tut
ta una serie di cartoline 
con nudi femminili (il ma
teriale non era certo ec
cezionale) venivano messe 
in vendita a quarantacin-
quemila lire la copia. In
somma, galleristi e mercan
ti. messi alle corde da un 
periodo di stagnazione e di 
crisi del mercato dei qua
dri e delle,sculture, punta
no ora alla immagine otti
ca come mai era accaduto 
prima. Il discorso, natural
mente, è più complesso e 
meno semplicistico di quel 
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La foto della nonna 
arriva in galleria 

Basta ormai un album di famiglia per allestire una mo
stra - Un patrimonio di eccezionale valore documentario 
che in gran parte deve ancora essere portato alla luce 
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Una classica foto • format* gabinetto > di una famiglia 
contadina italiana (datata tra il 1l7t • il 1W) 

L'ambulanza delle truppe italiano in sosta a Villa Torlonia prima dell'ingresso a Roma 
il 2f settembre del 1t7| 

che potrebbe sembrare ma 
è ormai chiaro: l'industria 
culturale si è impossessa
ta anche della fotografia 
con l'aiuto della televisione 
e dell'editoria. 

La fotografìa, a questo 
punto, corre il rischio di 
uscire dalle soffitte e dalle 
cantine sull'onda non di 
una reale riscoperta cultu
rale. ma semplicemente per 
esigenze « di mercato ». 

La «caccia al fotografo» 
e alle fotografie si inseri
sce, fra l'altro, in un mo
mento di crisi per i profes
sionisti dell'obiettivo che 
hanno visto ridursi, da qual
che anno a questa parte, 
le possibilità di campare 
con 11 frutto del proprio la
voro. I grandi rotocalchi in
temazionali sono infatti 
morti («Life» non c'è più 
• «Paris Match» pubblica 

ormai solo pettegolezzi pa
rigini) e quelli italiani uti
lizzano sempre meno mate
riale fotografico. 

Così, da una parte si so
no chiusi molti sbocchi e 
dall'altra si sono aperte 
naove possibilità ma quasi 
tutte legate, appunto, alla 
mercificazione e ad esigen
ze che hanno davvero poco 
a che fare colla cultura. 

Così saltano fuori • im
provvisati « grandi mae
stri» della fotografia e si 
recuperano e si espongono 
tutte le foto che abbiano 
anche soltanto la patina 
del «vecchio» o dello «sto
rico ». Anche il preziosissimo 
materiale di documentazio 
ne In possesso di musei e 
fondazioni viene tirato fuo
ri ed esposto in modo cao
tico, senza apparati critici, 
nella confusione più gene

rale e senza un indirizzo or
ganico. E pensare che fino 
a poco tempo fa preziose 
collezioni di foto sulla sto
ria « non scritta » del no
stro paese venivano lasciate 
andare alla malora, nell'in
differenza più assoluta degli 
enti statali e ufficiali. Foto 
come quelle sull'impresa 
dei Mille, preziose immagi
ni del Risorgimento o quel
le della difesa della Re
pubblica romana del 1849, 
per esempio, sono rimaste 
per anni chiuse nei cassetti 
ed almeno la metà di quel
le scattate a Roma, subito 
dopo la «breccia» di Porta 
Pia e nel corso dei com
battimenti fra «italiani» e 
papalini, si sono letteral
mente disintegrate nell'umi
do di alcuni scantinati. Sen
za contare tutte quelle sul
le guerre coloniali italiana 

(sono foto davvero splendi
de e rarissime» che riman
gono ancora chiuse in qual
che armadio così come quel
le censurate dalle autorità 
nel corso della guerra 15-18 
sono sempre confinate in 
un soppalco. Di altre stu
pende e preziose immagini 
scattate dai grandi fotogra
fi italiani dell-800 per le 
strade delle nostre città o 
di quelle fatte in giro per 
l'Italia da certi nobili per
sonaggi alla fratelli Primoli. 
si continuano a vedere solo 
alcune già notissime e sfrut
tate in ogni occasiona. 

Nel « boom » artificioso 
spiccano, comunque, tutta 
una serie di mostre validis
sime ancora aperte o ap
pena chiuse che sono state 
allestite da Comuni, Regio
ni. sindacati, enti locali, col
lettivi politici • anche gal

lerie private che lavorano 
insieme ad esperti e critici 
del settore. Quasi tutte que
ste mostre testimoniano un 
reale interesse e una vo
lontà di approfondire, in 
modo preciso e non casua
le, certe realtà « racconta
te» con le immagini. Si va, 
per esempio, dal tentatilo 
di chiarire il rapporto foto
grafia-scrittori, o quello 
complesso e difficile tra 
immagine ottica e pittura; 
oppure si recuperano le im
magini su tutto il cosiddet
to « cerimoniale familiare » 
• nascite, matrimoni, batte
simi ecc.) o quelle sulla 
nascita dell'industria nel 
nostro paese e il conseguen
te formarsi di una classe 
operala omogenea. Altre 
mostre di segno positivo 
recuperano, invece, le im
magini del mondo contadi

no e 11 rapporto urbanizza
zione e sviluppo delle gran
di città e relative modifi
cazioni del centro storico. 

La situazione è dunque 
In movimento e accanto al
le iniziative di puro segno 
speculativo o nate all'inse
gna della «moda» e della 
Improvvisazione, sono in 
corso anche tutta una se
rie di mostre interessanti 
e significative. A Torino, al 
Palazzo Reale, si è aperta, 
per esempio la mostra sui 
a fratelli Alinari fotografi » 
trasferita da Firenze. Sem
pre a Torino è stata inau
gurata a Palazzo Chiable-
se, una rassegna di estremo 
interesse sul fotografo Au-
gust Sander mentre si è 
appena chiusa quella delle 
foto di Antonicelli. 

A Roma è ' in corso, al 
Centro culturale francese, 
una rassegna di 27 fotografi 
dedicata al gesto e al com
portamento sociale; sempre 
a Roma è ancora in corso 
alla Galleria « Ferranti ». in 
via Tor Millina. una mo
stra dedicata alle celebri 
foto del barone Von Gloe 
den il nobile che, all'inizio 
del secolo, riprendeva ra
gazze e ragazzi nudi in po
se classicheggiami. 

A Milano si è appena 
conclusa la grande e bella 
mostra della rotonda della 
Besana intitolata «L'occhio 
di Milano», promossa e or
ganizzata dal Comune e che 
comprendeva 400 opere di 
fotografi che hanno operato 
in città dal 1945 al 1977; 
sempre a Milano, al Museo 
di via Sant'Andrea, sono 
esposte 150 fotografie sui 
Navigli e le vie d'acqua 
seppellite dalla crescita ur
banistica. Altre mostre so
no in corso, a Milano, al 
« Diaframma » di via Bre
ra, la ben nota galleria spe
cializzata: a Firenze al Can
tiere sperimentale dell'im
magine in via dell'Oriuolo. 
A Napoli, invece, allo Stu
dio Trisorio. si è appena 
conclusa la mostra intitola
ta: «L'immagine tradotta 
dall'incisione alla fotogra
fìa » . che era dedicata, a 
cura di Marina Miraglia, 
ai principali fotografi pro
fessionisti dell-800. 

W. SettimoHi 

nucleare da 1.000 megawatt. 
Una centrale nucleare di qui' 
ste dimensioni in USA • pro
duce circa il 51 per cento 
della energia Massima teori
ca. Una eventuale centrale 
fotovoltaica, per variazioni di 
insolazione diurna e stagio-
naie, produce mediamente ne
gli USA circa il 18 per cento 
dell'energia massima teorica 
(questa cifra è probabilmente 
più alta in Italia). Si può 
quindi calcolare che una cen
trale fotovoltaica di 2.833 me-
gatvatt sia equivalente ad una 
nucleare di 1,000. Il costo di 
costruzione delle due centrali 
sarebbe equivalente, ad nn 
prezzo delle celle fotovoltai
che di 0.42 dollaro per ogni 
watt, previsto per il 1983. in 
seguito ad un ipotetico stan
ziamento di 429 milioni di dol
lari. Per costruirà la centra
le solare sarebbero necessarie 
(secondo la stima della < Tr
ias Instruments ») 16.496 
tonnellate di silicio, con un 
consumo energetico di 30 mi
lioni e 738.698 megawattora 
per la purificazione del sili
cio cristallino. L'investimento 
energetico per costruire una 
centrale nucleare di 1.000 me
gawatt J di « milioni 
e 890.560 megawattora (ener
gia per il materiale usato 
nella costruzione della centra
le ed energia del processo di 
purificazione dell'uranio), pa
ri al 140 per cento rispetto 
alla centrale solare. Tutto ciò 
senza considerare lo più ef
ficienti tecnologie di produzio 
ne del silicio, come il proces
so € dow cornino ». 

Un ultimo problema da 
chiarire <> quello relativo allo 
spazio occupato dai sistemi 
fotovoltaici. Per fornire ener
gia elettrica ad un apparta
mento italiano, con una po
tenza istallata di cinque kwatt 
sarebbe necessario uno spazio 
di 42 metri quadrati, facil
mente reperibile per la mag
gior parte delle abitazioni. 
Ma analoghi calcoli dimostra
no che una centrale di 1.000 
megawalt occuperebbe 8.400 
km quadrati, cioè un'area 
molto vasta. Ma abbiamo già 
visto che le centrali solari 
di grandi dimensioni non han
no senso, e quindi il proble
ma dell'occupazione di spa
zio nbn ha senso nel caso 
di piccole unità decentrate. 

Lo scenario complessivo i 
quindi estremamente favore
vole ad una introduzione rav
vicinata nel tempo dei siste
mi fotovoltaici. A distanza di 
pochi mesi dal citato rappor
to della Federai Energy Ad
ministration, una nuova noti
zia è destinata a suscitare 
enorme interesse, ed a con
fermare le previsioni tulio 
sviluppo dei sistemi sottovol
taici. Il comitato congiunto 
del Congresso degli Stati Uni
ti, che ha come compito la de
finizione di una nuova politica 
energetica, ha approvato l'au
torizzazione all'acquisto di 98 
milioni di dollari di celle fo
tovoltaiche, da utilizzare nell' 
ambito del diversi diparti
menti federali. Gli effetti di 
questo programma di acqui
sti, che diventerà probabil
mente esecutivo nei prossi
mi mesi, sono che nel 1983 
il costo delle celle fotovoltai
che scenderà al di sotto di un 
dollaro per ogni watt, e le 
cellule fotovoltaiche entreran
no massicciamente in una se
rie di grandi mercati (inclu
so l'edilizio). Per convincere 
gli scettici ricordiamo che 
nell'Arkansas è in costruzio
ne un impianto fotovoltaico 
di 250 kwatt per una scuola. 
al prezzo di tre dollari per 
ogni watt. Ciò significa che 
un solo ordinativo di 250 
kwatt. pari a circa un terzo 
della produzione USA, ha di
minuito di cinque volte U 
prezzo delle celle fotovoltai
che. 

L'interesse potenziale di un 
paese come l'Italia allo evi
luppo di una tecnologia foto
voltaica è evidentemente 
enorme. Vale al pena comun
que di sottolineare alcuni pun
ti: 1) la tecnologia fotovoltai
ca è assolutamente all'altez
za del patrimonio tecnologi
co esistente dell'industria ita
liana; 2) la tecnologia foto
voltaica è intensiva per quan
to riguarda la mano d'opera, 
cioè ha un alto rapporto oc
cupazione investimenti, ed è 
quindi particolarmente consi
gliabile là dove esistano pro
blemi di occupazione; 3) l'en
tità degli stanziamenti neces
sari per creare questo nuovo 
settore industriale è assolu
tamente compatibile con le 
potenzialità economiche dell' 
industria italiana, sia pubbli
ca che privata; 4) le previsio
ni di sviluppo del mercato 
mondiale sono enormi e co
stituirebbero quindi un impor
tante sbocco commerciale. 

In conclusione ci pare che 
un impegno nel settore foto
voltaico sarebbe una assai se
ria dimostrazione della volon
tà di avviare una politica di 
diversificazione energetica. E 
sarebbe anche il primo passo 
verso l'unica possibile solu
zione del problema energe
tico: la sostituzione delle fon
ti energetiche non rinnovabi
li con l'energia solare. 
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